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Turu GrurreNo Re or rr BnrcaNn
(\T episodio)
Ciccio Busacca, canto e chitarra

)-,ro..
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Trascrizione musicale di Girolamo Garofalo klocu-
mento sonoro edito su Disco Music EPM 3OOO2)

(1) Per una detngliata ricostruzkne della. storia,
delle prcgettuttlità, delle batta.glie sindacali prornosse

dell'Atca (con sedi a Fot"li e a Catania) cfr. i uolumi di
Borghi - Vezzani (1987; 1988 ) bcuati su materiali
documentai fomiti d.rtgli stessi soci e fondamri.

(2) Gli interessanti risuolti antropologici dell'in-
contro tra Buttitta. e Busacca, in una comPlessiua
ualutazione rlei profili biografici dei principali poe-
ti-cantastorie siciliani, sono presenti nello studio di
M. Ceraci ( 1996. 4) 47 ).

Le cronache dei cantastorie

Mauro Geraci

Forse non esiste pensiero che abbia acuito più di quello con-
temporaneo i1 senso dello scorrere, del divenire, del fluire: Balan-
dier, per tutti, elogia 1l mouimento quale guida della nostra storia
o concezione che abbiamo di essa (1997). Dagli argini antropologici
del funzionalismo, dello strutturalismo, dello storicismo vediamo la
storia umana abbozzare, accennare, prendere direzioni imprevedi
bili come l'acqua del ruscello alterata dai sassi che si muovono sul
letto; poi il ritrovarsi di fronte l'eterno cambiare e contraddire quel
che c'è, in cui. consiste ogni storia. Il risalire I'evento rendendolo
cronaca, dunque non ci ha mai sottratto alla necessità secondo cui
l'evento è dato dalla cronaca quale risultanza sui generis di punti
di vista e collegamenti: l'bistoria è tale solo in quanto narra, ipo-
tlzza, progetta, rappresenta, spesso mistifica esperienze passate,
presenti o future di gruppi di individui o personaggi che condivi-
dono reti variabili di relazioni, interessi, conflitti, co-attività. Questo
l'antico, grande ceppo teoretico da cui discende l'argomento antro-
pologico qui affrontato: la cronaca quale forma di flarrazior,e e
verità che si profila nei modi conoscitivi, comunicativi, letterari,
spettacolari dei poeti-cantastorie siciliani contemporanei.

Nel mezzo secolo che ci separa dalla fine della seconda guerra
mondiale l'attività di poeti-cantastorie quali Ignazio Bllttitta, Orazio
Strano, Turiddu Bella, Ci'ccio Busacca, Vito Santangelo, Matteo Mu-
sumeci, Francesco Paparo (Riinzinu), Franco Zappalà, Turi Di Pri-
ma, Franco Trincale, Otello Profazio, Nonò Salamone, Fortunato
Sindoni risulta infatti arricchita di nuovi spunti tematici ed espressivi
solo in parte riconducibili agli ambiti folklorici in cui, notava già
Levi, ,la tradizione dei cantastorie, che vanno di villaggio in villag-
gio, sulle piazze o nei teatri e cinematografi, e raccolgono le folle
ai loro versi e alle loro antiche cantilene, non si è mai interrotta:
nei versi e nella chitarra di Ciccio Busacca ritrovi 1o schema del
passato e le vicende attuali dei banditi, della mafia, dei contadini,
dei sindacalisti, del popolo, (7977:7). Certo, ta difficoltà nell'otte-
nimento degli spazi pubblici - cui l'Arc.q (Associazione Italiana Can-
tastorie) fa fronte sin dal '47 O) - è da porre in relazione alle
disposizioni critiche, talvolta eversive, che caratterizzano nel com-
plesso voci, quali quelle dei cantastorie, partecipi sin dal '46 der
movimenti politici attraverso cui le classi contadine siciliane acqui-
sirono una coscienza più precisa dei grandi problemi del Paese. Il
Lamentu pi la morti di Turiddu Carniuali 0977b: 105-114) che
Buttitta affidò nel '55 alla voce dell'amico cantastorie di Paternò
Ciccio Busacca (2), espresse più di ogni altra storia l'ambiguità tra
le riforme che sin dal fascismo prevedevano f inserimento del Mez-
zogiorno in una società pluralistica e la persistenza degli assetti
latifondisti e delle mediazioni capitalistiche nelle forme cristalbzzate
della mafia. In anni più recenti troviamo i cantastorie coinvolti nei
multiformi tentativi di recupero della tradizione popolare: dalle
tounr.ée canzonettistiche ai "festival del folklore", fino ai convegni
scientifici sulla cultura popolare e agli ambiti del folk-music reuiual.
Attraverso i mass media i cantastorie hanno raggiunto il pubblico
di più paesi e col boom dell'industria discografica hanno soprattutto
rimpiazzato il commercio di Jòglietti e libretti contenenti il testo
delle loro storie, ballate e sfide poetiche (cuntrasti e duetti) con
quello di dischi, cassette, compact disc e audiovisivi destinati a una
fruizione privata, che spesso al.viene fuori dall'Italia e dall'Europa.
Quando riflettono sulle trasformazioni della sfera domestica,
sull'emancipazione femminile, sui drammi del disoccupato,
dell'emigrante, dell'immigrato, del metalmeccanico, quando ricerca-
no le ragioni del banditismo, del terorismo, della mafia, della dro-
ga, del malgoverno i cantastorie colgono tutto il dinamismo della
società odierna. Di fronte a configorazioni socioculturali basate sul
movimento, sull'apparenza, sul consumo, sulla valorizzazione
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dell'istante, dell'altemativa, della possibilità, la risposta dei cantastorie

si fa più confusa, la cronaca si cosparge di contrasti, somiglia a una

corsa a ostacoli o a un ano di estraniamento morale in cui trionfa
I'entusiamo di dire, informa Salvatore Di Stefano poeta-cantastorie di
Avola, "tutto quello che si vede e succede,, ciò che insomma 'non
quadra, in ogni ordine di fatti e valori (Burgaretta 1987:272).

L'approfondimento di tali sviluppi mostrerebbe i cantastorie di-
schiudere straordinari varchi dialogici tra saperi folklorici e culti a

partire cla quella collocazione di mezzo, semiletterata, tra ceti brac-

ciantili e borghesi, già ampiamente individuata da Alessandro D'An-
cona (1906), Paolo Toschi (7939-42:11,17'), Diego Carpitella (1961.)

e Antonino Buttitta (7979: 146) come ambiente di provenienza;

metterebbe in risalto la disposizione dei cantastorie, cara a Brecht

come a Verga e a Sciascia, a "guardate le cose da una certa dislanza";

I'edrebbe i cantastorie rapportarsi auna piazza che, nel trascendere

i perimetri del singolo villaggio, si fa metafora itinerante del luogo
pubblico e panoramico, del .per tutti,, delle cose alle quali il "po-
polo, o la "massa, può contribuire a mutare il volto. Considereremo
l'effettg congiunto di questi e altri aspetti nella formazione del
punto di uista, come nei requisiti che i cantastorie riconoscono
all'evento affinché possa dar luogo a una bistoria, oggetto specifico
della loro ctorraca e i-.flessione poetica.

Docum.entazione. La cronaca dei cantastorie deriva, primaria-
mente, da una fase di raccolta di dati empirici che può arwenire ffemite
la partecipazione e l'osservazione diretta, il reperimento di notizie dàlla '

stampa, dalle fonti radiotelevisive, da informatori appositamente inter-
pellati (poeti, intellettuali, persone coinvolte e via dicendo). Per Bella

i cantastorie devono saper .sfruttare e ossefvare ogni occasione per

esprimere il proprio punto di vista sui più spinosi problemi del mo-
mento, (1977: 22). Orazio Strano, in proposito, rende noto come il
svo contrasto sul fumo tragga ispirazione dalla ripetuta osselvazione

dei litigi fra due cittadini del suo paese, Riposto: "Eranu due ca s'in-

cuntravanu: unu fumava, l'altro che non fi;mava, e si nni dissiru tanti,

capisti! Poi il poeta, il cantastorie ci dissi: "Ora vi fazzu na bella storia..."

e fici U.fumaturi e cbiddu ca nun fum.c»'(Profazio 1980). "Mio padre

- racconta poi il figlio Leonardo anch'egli cantastorie - prendeva

articoli di giomale, di cronaca nera, [...] si teneva informato di quello

che capitava nei paesi dov'era acclamato [...]' Siccome i primi gior-

nalisti erano cantastorie mio padre dava un mastu o circu e unu o

timpagnu, come il bottaio quando fà Ie botti. Lui cioè girava col

carrettino e l'asinello e prima di entrare in un paese la gente 1o

fermava, lo cercavano: "Ah, Raziu Stranu sapi..." Se non 1o dicevano
lo chiedeva lui: "Cosa è successo di nuovo in questo paese?" "U

sapi Raziu Stranu succidiu una cosa terribili..." "E chi succidiu?" "U
sapi chidda a mugghieri siviziau e ci fici i corna o maritu. Chiddu
poi chi fici? A pigghiau, a purtau nto mugnanu, ci scippò a testa e
a mmazzau..." "Aspittati, aspittati un mumentu Don Giacuminu,
spittati quantu pigghiu a pinna e u quadernu. E allura chistu comu
si chiama, u cugnomu, ., è, qr^.tt'anni c'havi, unni succidiu, quali

iornu fu?" Annotava, faceva piccole interviste e poi le confrontava
chiedendo anche ad altri quello che era successo e così raccoglieva
nuove informazioni. Poi a casa, se lui vedeva che il soggetto andava
bene e poteva fare una storia cominciava a scrivere e informava
quelli che gli avevano dato le notizie che, a loro volta, comincia-
\-ano a preparargli la strada: "Orazio Strano ha preso gli appunti,
ora fa la storia; quanto prima la porta e appena la porta ce la
compriamo", (L. Strano 31.8.1.99r. Anche Busacca, nel '51, debutta
nella prazza di San Cataldo con L'assassinio d.i Raddusa, storia di
una ragazza vendicatasi uccidendo nella prazza di Raddusa l'uomo
che l'aveva violentata (cfr. A. Buttitta 197». A porre la fase rico-
gnitiva quale promessa della veridicità della nartazione spesso sono
gli incipit di storie quali, ad esempio, La moda di lu .1962 di Busacca

@), Lu carzaratu nnuccenti di Santangelo (b) e la recentissima,

inedita, Storia di Versace di Franco Trincale (c):

Ùenl Stsllerl dl GrcH[ &l§m$n ll.d, lt lLr. rlt plrqmh trÉfti

In questa. pctgina:.frcmteQizi di libretti dct cantastorie
(coll. Geraci)

CAVALLERIA RUSTICAN

CARMELU
{ L'omt, cchiu

CIARAMEDDIì
sfurtunolu di lu munnu )

Versi siciliani dtl poata o coot*Ìoris Cicciu Xiotinu



Parigi (Ignazio Buttittct e Ciccio Busacca)

(9 Sia i repertori poetici sia i carteggi risultano
ampiamente documentati nei uolumi dello stesso
Trincale (1970; 1975; 1979 in cui uiene ctncbe
riportata la corposa rassegna stampa relatiua alla
militanza politica e all'attiuità spettacolare suolta,
non soltanto a Milano, dal cantastorie di Milrtello
Val di Catania.

(4) Trincale, ad esempio, pur partecipando atti-
uanlente dal '58 ai problemi della uita milanese,
pur essendo autorizzato dal Comune a esercitare
conxe cantastorie nella Galleria in piazza del Duo-
mo, oggi, in base a una recente delibera, al pari dei
uenditori ambulanti riscbia di essere definitiua-
mente allontanato da quel "treppo" doue, da circa
dieci anni, i suoi spettacoli costituiuano appunta-
me?xti settimanali, immancabili per molti cittctdini
(cfr. Geraci 1996: 52-64).

6) Per quel cbe riguarda la uastissima biblio-
grafia storica e antropologica, relatiua al pianto
funebre quale strategit del cordoglio arnpiamente
dilfusa nelle culture folkloricbe dell'Italia mertdio-
nale cfr. Lombardi Satriani-Meligrana 1997.

(a) Jennu girannu pi tutti li strati
di n'zoccu uidu mi piggbiu l'appunti,
e poi cumpongu sti beddi raccunti
e nta li cbiazzi li uegnu a cantò.

(b) Omini e donni, sintiti, sintiti
stu fattu ueru ca ui stranizzati
nta lu cartellu, stampati uiditi
all'assassini, e cu fon^t ammazzati
ca puru li giurnali nni paryaru
di stu fattu, successu a Catanzaru.

(c) O signori cbe state a me intorno
or ui catTto del fatto del giorno
l'assassinio di Gianni Vercace
in quel mondo alla moda audace,
dell'artista cbe un lontano di
dalla sua Calabria parti.

Dal '58 è, appunto, Trincale, già cantastorie nei paesi in Val di
Catania, a osservare, anch'egli da emigrante, la vita nelle fabbriche
di Milano, Ie lotte sindacali e studentesche, il dramma dei disoccu-
pati, esplicitando le sue denuncie in un vastissimo repertorio di
storie e ballate, come attraverso veri e propri carteggi intrattenuti
con numerosi esponenti del mondo politico e istituzionale quali
Berlinguer, Pa)etta e oggi Di Pietro cui è dedicata Ia nccoha Trin-
cale '92 - Storte di mafia, politica e tangenti (3). Anche Trincale
restituisce f immagine del cantastorie che .attinge la notizia alla
fonte - quartiere proletario, case occupate, fabbriche in lotta, lotte
dell'emigrazione, manifestazioni politiche - e la propaga nello stes-
so spazio per discuterne i contenuti con i diretti protagonisti. poi
tramite la forma acustica la propaga agli altri quartieri o città con
la stessa realtà per fame esplodere le contraddizionilc.n.) e comu-
nicare le esperienze di lotta dei luoghi dove è stata attinta la notizia,
che è diventata "ballata". Nello stesso tempo riceve il giudizio critico
di classe e nello stesso spazio attinge i mezzi vitali per la soprav-
vivenza" (1979: 94-95). La procedura illustrara da Trincale, che vede
i cantastorie richiedere un confronto "di ritomo" tra il loro giudizio
e le versioni dei protagonisti stessi della vicenda, non rimane iso-
lata: nelle prime quartine di Lu piscaturi sfununatu Busacca riba-
disce ad esempio come le .cose" da lui stesso "portate in piazza"
siano "digni di la tilivisioni,; come fecero per peppi Musulinu re di
lAsprumuntiper la quale contattarono personalmente la sorella del
noto brigante calabrese, Bella e Strano sentirono l,urgenza di can-
tare la loro storia Turt Giuliano (Re di li briganti) dinanzt alla
famiglia dello stesso bandito: "euando abbiamo fatto la storia l,ab-
biamo pofiata Iì a Montelepre [...ì. Così mio padre ha cominciato a
cant^re; c'era il papà di Giuliano, la figha Mariannina... poi ci hanno
dato da mangiare, [...] abbiamo ringraziato, abbiamo pernottato e
l'indomani ce ne siamo andati" (L. Strano 31.08.199r. Lo sresso
bandito, latitante nelle montagne palermitane, appresa notizia d,ella
visita di Strano avrebbe ringraziato il cantastorie inviandogli una
bandiera gialla del separatismo. Allo stesso modo, raccogliere con-
tenuti e testimonianze dirette partecipando all,occupazione delle
case popolari di Yia Tibaldi organizzata a Milano dagli operai
dell'Alfa negli anni Settanta, per Trincale significò assolvere a un
"dovere irrinunciabile,. Accadde che negli scontri tra polizia e oc-
cupanti morì un bimbo di sette mesi in braccio alla madre: nacquero
Via Tiboldi (1979: 3), Quelli dellAlfa (1979: 37), Scuola di classe
(L979: 34), ballate che resero insanabile la frattura fra il militante
Trincale, prouocaNtore e folkronista come si definisce, e la ,,linea

morbida" fin da allora adottata dal pCL La faticosa resistenza tuttora
intrapresa da cantastorie affermati come Trincale nei confronti di
ammtnisffazioni comunali sorde agli artisti di strada (4) testimonia
come l'incessante rapporto con la folla sia per i cantastorie fonte
inesauribile e cartkru di tornasole della loro cronaca, della loro
poesia nafiativa.
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Presentazione/rappresentazione. Così raccolte, le informazioni
sono organizzate tn forme poetiche che non sono esclusive della
produzione dei cantastorie ma, per alcuni aspetti, ereditate dai canti
polistrofici narrativi di tradizione orale contadina raggruppati con-
venzionalmente nei generi della ballata e della storia. Più o meno
in contrasto col vecchio filologismo delle "due ltalie" avanzato da
Nigra in merito alle origini della poesia popolare italiana (1.957),

dall'Ottocento a oggi studiosi quali Pitrè (7940), Salomone Marino
(1980), Vigo (1978), D'Ancona (1906), Favara (1957), Cocchiara

Q966), Toschi (1939-42; 1951), Bronzini (1956-61), Cirese (196»,
Rigoli (1965; 197r, Leydi (1978), Buttitta (t957-59; 1,963-64; 1963-

66; 1.971.; 1979), Gtggino (1980-82) hanno dimostrato come fosse
la storia a tovare ampia diffusione nella poesia folklorica siciliana.
Rispetto alla ballata - concisa narraztone di un a'u'venimento in versi
epicoJirici, povera di descrizioni, commenti e spesso scandita da
ripetizioni e ritornelli - la storia è un poemetto narrativo ampio e

descrittivo su un fatto o sulle imprese di un personaggio. In ottave
epiche (abababcc), siciliane (abababab) o - secondo le innovazioni
apportate in sicilia dai poeti-cantastofie - in sestine e quartine, la

storia prevede spesso l'uso mnemonico della incatenatura (rima
ntn/.ccata fra i cantastorie) in cui l'ultima parola di una strofa rima
col primo verso della seguente. In tale prospettiva va colto il per-
durare, nei repertori degli odiemi cantastorie, di temi - vite di santi,
miracoli, storie sacre, storie di briganti e personaggi del Risorgimen-
to, leggende quali quella di Colapesce, della Bella Cecilia, della
Bella Agata, di Donna Candra o di Scibilia Nobili incentrate sul motivo
della donna rapita dai turchi - che trovano originaria codificazione
nella canzone narativa orale. Nei lamenti di Buttitta - da quello per
I'uccisione del sindacalista Camevale a quello per le devastazioni dei
pirati a Palermo - o di Trincale - per Ia defenestrazione di Pinelli, per
i terremotati del Belice, per i morti di Avola, per la recente esecuzione
capttale di O 'Dell - è possibile rintracciare tratti linguistici, retorici e

simbolici propri della lamentazione funebre tradiziooale (rèpitu), cosi
come essi del resto compaiono nella canzunedda riEittusa enucleata
da Cocchiara tra le varianti de La Bantnissa di Carini 11966: 312 sgg.)
(5). I1 ricorso a elementi narrattvi tradizionali, quali anche modi di dire
e proverbi, nella prospettiva dei cantastorie assume preminente fun-
zione metaforica e documentaria; avviene secondo quel realismo de-
scrittivo che vede ad esempio Busacca far piangere la madre del
bandito Giuliano trovato morto a Castelvetrano con un Pianto che fa
propri moduli simbolici, mitici, rituali, poetici, coreutico-musicali del
rèpitu: ossia le stesse stereotipie folkloriche - iterazioni, grida, sin-
ghiozzi, pause di silenzio, paiare col morto, propositi di vendetta e

via dicendo - che il cantastorie ritiene esser state tratti essenziali della
catarsi realmente "vissuta" dall'affTitta madre di Giuliano:

[..J Lu cbiantu di I'arnata ginitrici
Cicciu Busacca 'n c*nzuna lu fici.

Figgbiu! Figgbiuzzu miu, la malasorti,
di uintott'anni ti purtò a la morti.
Figgb iu, figgb iu, figgb iu /

Cridiri non ci uoggbiu ca si mofiu.
Pana! Quantu ti sentu e mi cunfortu
Figgb iu, figgb iu, figgb iu !

Rispunnimi, figghiu miu, dimmi ca non è veru... Dimmi ca è un malidittu
sonnu ca staju facennu... non ci cridu ca sì mortu... dacci la vuci a sta

povira matri nlilicil

Sta uecchia matri cbianci e malidici
a la pircuna ca mali ti fici.
Figgb iu, figgb iu, figgb iu ! "

Più proclive alla cronaca minuziosa, la storia implica una cornice
poetica delimitata da un prologo e un epilogo in cui l'autore, fa-

Vito Santangelo in una Pia.zza siciliana (in Leydi '
Mantouani 1970)
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Lu cantaslorii
Orazio Strano

Cantastodi iu sugnu
num.inatu Raziu Stranu.
prima cantu e poi ui dugnu
s tu .fug4b iett u s ici lianu.

Taliati lu primu quatta,
c'è la moggbi cu I'amant|
lu maritu com'un latnt
ficca'n casa nta dd'istanti.

' Poi guardati lu sicunnu,
lu maritu sta sparannu,
leua moggbi di lu munnu
e I'amanti sta scappdnnu.

La mogghi morta. l'amanti all'uspitali e... u mari-
tu si prisenta nni lu marisciallu di li carabbineri.

Terzu quatru a'ti a taliari
c'è I'amanti a lu spitali,
cbiddu quartu fa trimari
c'è la moggbi o funirali.

Poi lu quintufa paura,
c'è lu spusu assai pintutu,
cbitrsu sta nta quathu mura
cu lu cori assai.fitutu.

Poi lu sestu ueramenti,
ma è troppu mprissiunanti,
ci su i figgbi li nnuccenti,
su nta peni strazianti.

La matri morta, lu patri 'n galera... e c'avianu a
fari sti povari picciriddi? Arristaru suli c'a nanna,
vecchia, povira e puru malata...

C è la causa, uardali,
lu maritu è nta l'a/Janni.
pris identi, magis t rat i
lu cunnannanu a uinl'anni.

Vi n n i pt tnt c u n nLtn ndtu
l'omu lragicu. l'amanti
e quattr'anni c'bannu datu
di duluri ci nn'è tanti.

Pircio donni maritati
cbi successi lu sintiti.
lu diauulu scanzati,
non traditi li mariti.

U puzzu da morti
Iglfazio Buttitta

Eramu a tauula sabbatu a li tri
tutti a manciari, li siciliani:
cu picca e assai e bucali di uinu,
cu acquafrisct e mltccuna di pani:
tutti ct mancidrL li scarsi e li riccbi,
patruna grassi e puuireddi siccbi.

Ma Cuncetta Sileci, cu du Jiggbi,
magri e patuti pi fami e pi stenti
circaua I'erba cu li picciriddi,
circaua erba e persi i sintimenti:

cendosi riconoscere nel ruolo di poeta-cantastorie, invita il pubblico
a riflettere sui fatti dibattuti dai personaggi. Oralmente riadattati al
contesto esecutivo, i cantastorie affidano a|la scrittura il prologo,
l'epilogo, i punti di raccordo, i possibili commenti, tutto l'apparato
semantico della presentazione. Di esso fanno parte interventi poetici
incorporati nella struttura strofica quali, a titolo esemplificativo, il
prologo de La storia di Giouanni Accetta di Busacca (a) e l'epilogo
di Cbi cosa è la donna? (1958: 1-3) sfida poetica sulla condizione
socioculturale della donna che, nel '29, segnò l'al,vio della lunga e
fruttuosa collaborazione tra Turiddu Bella e Orazro Strano (b):

(a) Quannu mi fermu cu sta Topulinu
mi piggbiu la cbitarra nta li manu,
e cantu 0 li pirsuni cchiù uicinu
n'fàttu successu ueramenti stranu,
un fattu ca lu sintirlu fa spauentu
giusta uinnitta pi lu traelimentu.

(b) L'auiti ntisu tutti sti paroli
ca Jàbbricati su' comu li scali,
di du'pueta ca non bannu scoli,
non su' dutturi e mancu su'spiziali?
Ognunu di li dui ragiuni uoli
ma 'n testa cu cci n'baui ccbiù assai sali?
Cu'di li dui è lu spertu e lu babbanu
Turiddu Bella o Oraziu Stranu?

Altre volte, come nella storia cli Trincale al sopraggilrngere
dell'idea omicida nella mente degli inquirenti di Giuseppe Pinelli,
ci si trova di fronte a passaggi retorici più o meno estesi e improv-
visati atti a presentare, sottolineare, anticipare o riassumere parti-
colari tratti della vicenda, commentandoli: "E chi feci la morti l'aspit-
tò fuori la corti a Giuseppi o entrò dalla balconata dentro la stanza
affumicata e annebbiò li sintimenti di li sperti inquirenti?, (1979:
18). Mentre interpreta Lu Trenu di lu suli di Buttitta (796, Busacca
così ricapitola, enfatizzandole, Ie condizioni di miseria, appena can-
tate con le strofe inizrali, che porteranno il protagonista Turi Scordo,
emigrante di Mazzatino, a morire sotto le macerie della miniera
carbonifera di Marcinelle: .Questa è la fotografia di Turi Scordu,
signori! Setti figli, la mogli, senza lavoro. Una volta l'hanno messo
in carcere per uno sciopero, ma quando esce dal carcere con il
cuore pieno di dolore parte in Belgio a cercare il pane per i figli.
Ma sintiti chi cosa succedi in Belgio..., Quando affidati completa-
mente al testo scritto, come nell'episodio della strage di Portella
della Ginestra e in tanti altri de La uera storia di Saluatore Giuliarut
di Ignazio Buttitta, i cummenti chiariscono definitivamente gl'intenti
narrativi del poeta: "Cunxmentu: Chista è la pagina cchiù nivura di
la storia di lu briganti Giulianu. Lu Primu Maggiu 7947, misu a capu
di la sò banna; fici sparari supra li cuntadini di la Chiana, di San-
cipirreddu, e di San GiuseppiJatu, riuniti a la Pufiedda pi fistiggiari
la festa di li lavuratura. Li mandatari spiravanu di fermari l'avanzata
di li cuntadini poviri; Giulianu e li sò omini d'omeniri la libirtà,
d'acquistari meriti e gloria, (1963: 177'). Di tale apparato fanno parre
anche espressioni verbali del tipo signuri me| amici cari, amici di
sta cbiazza, ora sintiti, ora ui cantu ecc., gestuali - indicanti i
particolari scenici dipinti nel cartellone - o musicali - brevi intro-
duzioni, intermezzi o finali strumentali - tese a marcare lo scarto
dialettico tra il cantastorie nel ruolo di presentatore/commentatore
dei fatti e il cantastorie nel ruolo di vero e proprio attore che
impersona o rappresenta 1' operare dei personaggi.

Tutto ciò risponde aun'istanza strutturale della logica conoscitiva
dei cantastorie: quella di far scattare una corrente dialogica tra il
piano della rappresentazione dell'evento narrato - il cantastorie che
parla come se fosse Giuliano mentre raduna la banda, come se fosse
Kennedy durante un comizio o il marito pentito di aver ucciso la
moglie adultera ecc. - e il piano della presentazione - il cantastorie
che si fa riconoscere, che richiama l'attenzione sui fatti rappresen-
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tati, che rilascia cofiunenti, che lancia occhiate allusive ecc. - I due
piani restano ben distinti persino quando appaiono invertiti come in
Spunsaliziu di sangu di Busacca, dov'è il protagonista Turi - tradito
da Stidda con cui aveva stretto un vero 9 proprio patto di fidanzamento
e di fedeltà - a meditare la vendetta facendo appello alla "memoria
del cantastorie Busacca" o ali'etica siciliana per la quale, per significare
un evento sensazionale, si dice tuttora ci jìciru A c^nzuna:

Turi ntisi lu nfentu ntra la testa
e dissi: "Stidd.a mia, cara ti costa,
donna maluagia, donna disonesta,
Turi ti ueni a duna la risposta.
Rispostd c'ba ristdri pi memoria
quannu Cicciu Busacca fa la storia".

In pratica, com'è deno nella Filosofia delle forme simbolicbe di
Cassirer, il cantastorie .deve collocare il suo oggetto in una speciale
distanza ideale per potedo portare sotto il suo punto di vista. Per
raggiungere la "rappresentazione" esso deve eliminare la "presen-
za"" (7982: 37-38). Ancor prima di essere rappresentaro il fatto è
posto a distanza ideale; immesso nel piano della presentazione che
riesce a sottrado alla sua intima, irripetibile presenza storica, resti-
tuendolo come oggetto di rappresentazione e, quindi, come exem-
plum. Si comprende allora come storie quali Focu di paggbia (U
Veccbiu ca Veccbia) (1958, 2I-2ì, Lu separatista e l'unitariu (1958:
18-21), Lu rnunnu all'ancall'aritt!! (1958: 6-9) e Lu cantastorii di
Bella e Strano non si riferiscano a precisi fani di cronaca ma conr
densino linee astratte ed essenziali di una casistica di comporta-
mento precedentemente osservata e ngionata. Lu cantastorii sche-
matizz^ così gli sconvolgimenti familiari che seguono l'adulterio.
Nei termini in cui è descritto da Strano tale adulterio non è mai
accaduto e probabilmente non accadrà mai. Strano presenta solo
un modello sintetico ideale che racchiude, concentra e scandisce
in sé le ricorrenti dinamiche sociali e sentimentali che scatenano
singoli casi, le cui peculiarità e contingenze mascherano il sottinteso
sistema di azioni tendenzialmente organico e consueto.

Estraniamento e partecipazione. Nel presentare i falti ritagliandoli
dall'esperienza vissuta, nel rappresentarli mettendo in sintonia il
proprio ascolto poetico con la uuci di I'omini (Buttitta 1977a: 16-21),
per i cantastorie il contrasto irriducibile rimane quello tra una realtà
che non si fa comprendere se non si partecipa a essa immedesi-
mandovisi e una realtà che reclama, come promessa di sapere, il
lucido mantenimento della distanza critica tra chi vuol conoscere e

ciò che si vuole e si vuol far conoscere. La connessione tra parola
orale, scritta e cantata, tra discorso colloquiale e poetico, l'utllizza-
zione dei supporti a stampa, il ricorso a raffigurazioni pittoriche e
coreutiche, f impiego dell'elettronica e dei mezzi discosrafici costi-
tuiscono tecniche comunicative che orientano i modi stessi del
pensiero dei cantastorie siciliani.

Le parole, per riprendere Ong (1986: 30), "appaiono simili a cose,
a colui che, mentre cumponi o scriui storii, mostra di avere inte-
riorizzato la scrittura; a colui che "prende la penna e il quaderno,
per "appuntarc" notizie ricevute dalla voce delle persone; a colui
che legge e organizza le informazioni dei quotidiani in enunciati
poetici. La conoscenza pet la quale vediamo e tocchiamo le parole
scritte nei testi pare implicita nell'uso dei cantastorie che equipara
le "cose scritte" all'"oggetto" della storia materialmente racchiuso nel
riquadro del cartellone, istruito nei caratteri del libretto o foglio
volante, implicito nella funzione di colui che canta.-storii o testr
poetici che rappresentano fatti. Più che la trasmissione generatiua
o formulare del sapere che studiosi quali Goody (1972a; 1981),
Havelock (197ù e Finnegan (1.977) individuano nelle situazioni di
oralità primaria, la cronaca dei cantastorie l.uole la presenza della
voce quale "intima testimonianza del divenire umano" (Zumthor
7984: 7) e una scrittura, ossia una tecnica logico-riflessiva atta ad

nonfufuddia, nonfu colpu di luna,
ufoddi quannu ammazza non ragiuna.

Dicia idda e taliòud. u puzzu:
meggbiu la morti ca sta uitct. amara.
Dicia idda e taliàua lifiggbi:
siddu I'ammazzu un sugnu macillara.
Dicia idda: ci leuu lafami
e non li uiu cbianciri pu pani.

Finiu di dillu e alfdinò u primu,
ci dissi: figgbiu, chi malu distinu;
e sull'istanti lu jsò ntall'aria
e lu jttò nto puzzu a cotpu cbinu;
pò piggbia l'àutru, auia cinc'anni:
punt nto puzzu, carni supra cam.i.

Ristò tutt'occbi nna uucca du puzzu,
jsò li urazza e si jttò pur'idda:
uoggbiu mòriri nzemmula, dicia,
e I'abbrazzaoa nmenzu. l'acqua Jridd.ct:
i quadiàua ntel conca du penu
cb'era di ossa e poi fu catalettu.

A Mariniu cbianci u populinu,
tuttu u paisi è na cella scura;
e sonanu a ma.rtoriu li camPani
.cà Diu piggbia. parti a sta suintura.:
pai ca i mofti. friddi comu a niui,
passanu nmenzu i morti e non c'è niui.

Sinnacu e giunta a I'accumpagnamentu,
pàracu e dami di li caritati;
monaci, preti e genti d'ogni cetu,
tutti d'appressu afJlitti e scunsulati;
e nmenzu a chisti, rna senza un suggbiuzzu,
i rei ueri di morti nb puzzu.

A Mariniu tri casci di mortu
e Ii fossi ntirrati cu tri cruci:
ma ncbiusi nta ddi casci, figghi e matri
gridanu contru nui ad auta uuci:
contnt nui, sceccbi addinuccbiuni,
cu a sedda ncoddu e a zzotta du patntni.

La morte di O 'Dell
Franco Trincale

A li noui d'un Merculi a.maru
a Giuseryi O 'Dell atnmazza.ru,
prima un pastu ci uosiru olfriri
prima ancora di tallu murirl.
A la prima gnizioni I'ad.durmisceru,
a la sicunna lu paralizzant,
a la terza, a la fini, lu cori ci firmaru

America America...
unn'è unn'è u tò cori,
un nn'baui mancu l'ummira
lu tò guuintaturi.

Cori d.i femt. guuirncltur|
cori difernt cd. nun c'ba.ui unuri,
coi di femt guuimaturi,
cori di fernt ca non senti arnuri.

Amsrica America...
dicisti no a lu munnu!
America America...
ora tuccasti u funnu!
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Sloria di Gianni Versace
Franco Trincale

O signori cbe std.te a me intonxo
or ui canto il fano del giortto
I'a.ssassinio di Gianni Versace

in quel mondo alla moda audace,
dery'artistut cbe un lontano di
dalla sua Calabria parti.

Ha già fatto il giro del mondo
la notizia impressionante
ba destato stupore prcfondo
nell'onesto e nello strauagante,
nell'ambiente d.i gente nutrita
dalla noia difar dolceuita.

La sua nL0.tnma la sarta faceua
ed il Gianni il mestiere apprendeua
cbe ben presto quel giouane estro

si riuela un grande m.aestro,

uesté diue, regine e pascià
e il suo stile trionfar lo.farà.

Col fratello, sorella in sembi.ante,
realizza immense finanze,
coi disegni con i suoi modelli
società di profumi e gioielli,
top model cbe fanno fauille
in ogni luogo del mondo c'ha uille.

E in quel mondo abbastanza deuiato
lui è celebre ed è molto amato
ma quel mondo alfin confollia
lo ba uisto cader nella uia.
L'ban uoluto a Mi.ami arnmazzar
mentre in uilla staua a incasar.

Primo colpo alla nuca sparato
e già cade a tet'ra morente,
I'altro colpo alla tempia ban mirato
perfinir lo stilista eccellente,
poi il soccorso, ambulanza e ospedal
disperata è la corca mortal.

Di Vercace suariate uenioni
or si l.eggon diuersi giornali,
doti arlislicbe e d@rauazioni
di ricconi omosessuali,
del l'Ai ds i detta to pe rc iò
la sua rnorte lui predestinò.

Grosse dosi di coca sniffaua
col suo nome gli arnanti sceglieua,
tutto quello cbe desideraua
come unfnttto all'alber coglieua

fincbé uenne quel giomo fatal
cbe raccolse ilfruno mortal.

Si discute una pista mafiosa
di riciclo di sporcbi denari
cbe per non.far suelar quella cosa

a Versace han uoluto a.rnrnAzzare,
cbé lo stile dell'esecuzion
è di mafia e sbagliar non si può.

Or si cerca un killer spietato
prostituto di gay e ricconi
cbe poicbé da quel male infettato
ha già ucciso altre cinque penane,
tutti noti oruosessual
conosciuti in quel mondofatal.

asttarre dal proprio corpo percettivo, a presentare, rapPresentare e

organizzare in un testo quelli che vengono percepiti come scene,

episodi o parti della vicenda. La storia è pensata nelle sue riparti-
zioni interne: .la storia chi zappa a cintimitru, di Buttitta (1977a,

59); il mosaico che Strano in Pani e rispettu a li trauaghiaturi\\ole
scritto da tutti, "ora tinemu tuttu scrittu a flota / e nenti scappa di
li nostri rnarìu" (.7962: 4'); l'albero del tempo che ancora Buttitta pota
a ogni stagione estirpandovi .la vecchia ramagghra",.li vecchi radici
all'omu nimici, (7977a: 3».ll cartellone consente poi all'ordine del
testo di trovare ulteriori oggettivazioni grafiche, pittoriche, fotogra-
fiche a seconda dei casi. Lo stesso piano simbolico risulta misurato

graficamente. Leonardo Strano, riferendo una conversazione avuta col
cantastorie di Sutera Nonò Salamone, nota come i versi in cui Buttitta

ricostruisce 1l lamentudella madre del sindacalista socialista Carnevale

ucciso dalla mafra - "quantu ci sciogghiu dda palumma bianca / ca

c'havi dintra lu pettu a manu m?nCv" (1977b: 11'2) - finiscano per

orientare l'uditore sulla constatazione che il cuore risiede nella sinistra

del petto e come ciò renda tautologica la straordinaria metafora con
cui Buttitta delinea la costellazione simbolica che vede il cuore, centro
d'amore e di vita, associarsi alla sinistra, al socialismo, alla colomba
della risurrezione, alla cristianità. Secondo il cantastorie ripostese But-
titta avrebbe dovuto mutare tali versi in "quantu ci sciogghiu sta pa-

lumma janca / nta lu sò peftu cu sta manu m flca,, in cui è la mano

sinistra, e non il cuore che necessariamente è a sinistra, a farsi volu-
tamente simbolo del socialismo (L. Strano 30.8.I99r.

All'oralità, dunque, 'l'opèra dei cantastorie non affida i meccani-
smi della produzione poetica quanto, nel fluire di ogni perforrnan-
ce, velÌ e propri varchi discorsuali. Tra una strofa cantata e l'altra,
spesso a metà di una stessa strofa o di un verso, per porre in risalto
angolature altrimenti sfuggenti delle azioni descritte dal verso can-

tato o recitato, i cantastorie inseriscono commenti personali, sotto-
lineature, ripetizioni, precisazioni, pareri aggiuntivi, allusioni, rica-
pitolazioni o anticipazioni di fatti e concetti veicolati dal testo. Nella
sua Storia di Turi Giuliano Busacca così commenta l'esordio crimi-
nale del bandito, che, vedendosi per tre volte sequestrare dalle
forze dell'ordine il grano acquistato al mercato nero, parte già con
l'idea che questa volta avrebbe ucciso chiunque avrebbe sottratto
a lui e alla sua famiglia il pane quotidiano:

La gterra signori è stata, la guerra ruvinò Turiddu e ruvinò tanti avutri
genti povari. Tutti nni ricurdamu ca in tempu di guerra filafic Ya lu pani.
La fami è na brutta cosa! La fami è una cosa ca non si pò suppurtari! Li
ricchi lu pani lu davanu a li cani, li poveri lu disideravanu. .Ma oggi -
dissi Turi Giulianu - vogghiu pruvari si veramenti sugnu natu cu la mala-
sorti - dissi -

Stauota cci dugnu la morti
a cui leua a la panza li dirittib
Cctlssi dicennu si 'ntisi ccbiù forti
e parti cu li denti stritti stritti;
stauota erct armatu Giulianu
di na pistola a purtatu di manu.

Il discorso orale rivela notevole variabilità intema; spesso cede
ancora la parola a determinati personaggi affinché siano essi stessi a

esplicitare in prima persona le loro situazioni, i loro conflitti sentimen-
tali, i loro punti di vista. Con la versrficazione scritta i cantastorie
costruiscono una versione oggettivata della storia che, pur awalendosi
delle proprietà critiche, astrattive, riflessive ed estranianti implicite
nell'assuefazione alla lettera, al metro, al tipo o al tratto pittorico,
rischierebbe di rimanere senza interlocutori, soffocata, insterilita e ir-
rigidita entro le maglie visive del verso, della rima, della strofa, della
pagina, del foglio, del riquadro. La parola orale s'insinua tra le rime,
reimmerge la cronaca nel contesto agonistico e dialettico della piaz-
za che vede cantastorie e pubblico impegnati, di comune accordo,
ad arricchirla di nuovi elementi, di variabili impreviste, di metafore
straordinarie, di simbolizzaziont inattese.
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Cronacbe. Questi, in sintesi, i modelli comunicativi attraverso cui
i cantastorie siciliani veicolano cronache appartenenti a un ventaglio
tematico amplissimo, inerente la tumultuosa fenomenologia storica
e sociale del nostro secolo. In esso sono riconoscibili alcune prin-
cipali ripartizioni interne.

7J Vicende in cui l'esaltazione della virilità, della paternità,
dell'onore familiare, delle mogli, madri e figlie come .donne di
casa,, più che capisaldi "patriarcali" della famiglia contadinà sicilia-
na, appaiono emanazroni di un ordine costantemente rinsaldato a

partire dalla centralità psicologica assunta dalla donna (6). In storie
qualt La uendetta di un patri di Santangelo - dove un padre si
rifiuta di cedere la figlia in sposa al ricco barone pur di assecondare
I'amore nutrito da questa per il povero oftolano Sarino - e A Jarsa
di I'onuri- in cui Buttitta naffa dell'adultera impietosamente obbli-
gata dalla madre a iparare l'offesa inflitta al marito uccidendo il
proprio amante (1977b: 93-97) - i cantastorie rivisitano la tendenza

^gnatica 
della sfera domestica contadina a paftire dai dubbi soste-

nuti dai personaggi in seguito all'insorgere dell'autorità morale fem-
minile e alla conflittualità sentimentale e sociale che ne deriva.

2) Storie incentrate sui temi dell'abbandono, dell'infelicità amo-
rosa, della gelosia, del tradimento coniugale in cui la condotta
amorosa apparc eternamente sfasata rispetto a quella sociale. Negli
intrecci di Lu piscaturi sfurtunatu, Spunsaliziu di sangu, Virgogna
e gilusia, Amuri, tradimentu e pistulati, Lu ueru amuri di Ciccio
Busacca, di Amuri, morti e sirinata amara del fratello Nino, di Rlla
e Matteo di Orazio Strano, di Tramonto di sangue di Santangel§ i
personaggi perdono il velo del pudore sociale, ossia la capacità di
rimanere in equilibrio nella logica folklorica che trova nell'ambigua
divisione sessuale dei poteri, nel ferreo mantenimento dell'onore
familiare e, di contro, nella esaltazione del libero sentire amoroso
i poli di mai sanati contrasti. Smarrito 1l puclore sociale i personaggi
precipitano da una pafte o dall'altra nella cieca e sanguinaria de-
terminazione del prestigio socioeconomico della persona e della
famiglia o nella morte sociale indotta dall'estremizzazione del pia-
cere erotico e amoroso. Padri, mariti e fratelli da autorevoli ricetta-
coli della moralità diventano spietati tiranni e giustizieri; mogli,
madri e figlie abbandonano i loro tradizionali ruoli educativi, le
loro capacità di comprensione e mediazione per trasformarsi in
lucide assassine o in amanti folli e traditrici; i bambini perdono
f innocenza rivelandosi inquietanti accusatori; nella loro trepiclaz\o-
ne gli amanti possono affermarsi solo nel rifiuto delle costrizioni
sociali, nella solitudine esistenziale, nell'esercizio di un amore che
spesso è anticamera di deliranti suicidi.

J) Vi è anche un repertorio che enfatizza una sessuaiità isolata
da logiche produttive o riproduttive, da relazioni istituzionalizzate.
Esbo si lega al desiderio della donna, al mito della "continentale"
di cui è emblema la martogliana Aria del continenle. La folta serie
delle canzonette maliziose di Trincale, di Strano - A muggbieri
pitittusa, Focu di paggbia (1958: 2l-2r, A signurina curcidura,
Processu a porti cbiusi -, di Santangelo - L'auuintura di un pouiru
scq.ryaru -, di Profazio - Amuri A pilu -, di Busacca - La funxatura
- costituisce nel complesso una letteratura al maschile dove I'attra-
zione femminile si profila per I'uomo in termini squisitamente ses-
suali, fisico-muscolari, psichico-intellettivi (coraggio, abilità, intelli-
genza) e sociali (dominio, successo, ricchezza, ceto).

4) Testi quali Li mali genti, La riscossa delle donne, La uittoria
delle donne, Zitagp;iu cbi finisci a fetu, Zazzere, minigonne e con-
giuntura di Bella e Strano, La noua mocla cli li fimmini, Li Jimmini
muderni e Lussu e cambiali di Santangelo, Li muggbierificiru scio-
piru, La signurina di leua, La signurina muturizzata, L'epuca mu-
derna, Li misteri di li fimmini, Giusippina cu li cauusi, Sull'aborto
Q979: 68-6», Il diuorzista (1970, 31), Le donne di Trincale, A mi-
nigonna in cui Buttitta 0977b: 79-82) prende le mosse dal "fatto di
croncaca, che vide Gregorio Trentacoste, bracciante di Monreale,
finire in manicomio per aver incendiato la casa e malmenato la

Or quel killer uien segnalato
in un luogo ed è circondato
ma ancor prima di farci accbiappare
lui si uolle colà suicidare
ma nel clubbict scoprir si dourà
se il suicidio è la uerità.

Questo mondo ci atrtpare finito
ma è soltanto al momento impazzito,
con I'amor, lct cultura e con I'arte
potrà essere alfine guarito
e cbissà cbe il futuro riparte
con lo sbarco dell'uomo su Marte.

(6) per una Più cbiara indiuieluazione di questi
e ahrt contrasti strutturali presenti nell'organizzer
zione domestica delle culture folkloricbe dell'Euro-
pa mediterranea segnctliamo essenzialmente i se-

guenti contributi storico-antropologici: Dauis 1980
(contenente una ricca bibliografia degli studi sulle

forme di organizzazione sociale dei popoli mediter-
ranei); Flandrin 198O; Goody 1979, 1984; per la
specifica situazione siciliana si uedano: L. Gullo -
T. Gullo 1977; Reale 1986.

(D Sugli aspetti ambiualenti dell'etica banditesca
si uedano: Rencla 1956; Romano 1963; Uccello

1965; Hess 1973; Nicolosi 1976; Lombardi Satriani
1989: 94-1 1O; Lombardi Satriani-Meligrana 1996;

Mercadante 1984; Galluzzo 1985; Blok 1986.
(.8) Ie straordinarie possibilità dell'ap1:roccio iro-

nico sono al centro dello studio semiologico di Miz-
zau 1989 e di quellofilosofico diJankéleuitcb 1987.

Uno clei moduli musicali dei cantastorie siciliani
0n Leydi - Mank»ani 1970, cit. ct p 21)
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Orazio Strano in una. piazza siciliaru (coll. priaata)

figlia perché restia a smettere la minigonna e a conformarsi così al
comune senso del pudore, mostrano l'attenzione dei cantastorie per
le controversie storico-antropologiche dell'emancipazione femmini-
le. Tali motivi confluiscono anche in Upuzzu,damortidove Buttitta
ascolta le voci di protesta ancora vive di Concetta Sileci di Marineo
e dei suoi due figli, questa volta vittime di miserie e ingiustizie:
Concetta, moglie di un bracciante disoccupato, sfiancata "dalla di-
sperazione e dalla miseria, uccise due figli e si uccise, gettandosi
anche lei nel pozzoi ""Basta, facciamola finita", aveva detto quando
nella sua misera casa Ie era crollato il soffitto' (1977b: 69-71).

5) Lu trenu di lu suli di Buttitta - che narra la tragedia dell'emi-
grante Salvatore Scordo morto in Belgio nel crollo della miniera
corbonifera di Marcinelle presso la quale lavorava da un anno -
può assumersi quale storia-simbolo del repertorio che approda al

senso di svuotamento, di solitudine, d'incertezza, a fiatti temperato
da prospettive nostalgiche, che accompagna l'emigrante nell'acqui-
sizione di una nuova identità socioculturale (1963'). Anche in Paisi
lumbardu (1977a: 188-193), L'emigranti ripartunu (1977b, 75-78) e
La uuci di l'omini (1977a: 16-21') di Buttitta, i treni, le case, le strade,

i volti di uomini e donne, perfino i panni stesi al sole e le trecce

d'aglio alle finestre si mostrano nella loro grigia estraneità a chi
s'inoltra nelle vie incerte dell'emigrazione: delimitano spazi non più
familiari per chi si trova a trasmutare con la propria la pelle sociale

delle proprie cose. Anche rrell'emigrazione descritta da Trincale -
ne Lo stagionale, Il meridionale, Lu manifestu corne nelle raccolte
Lettera al papà lontanò; Tòrroni e polentoni, La terroncina del papà
(di ben venticinque musicassette) - e di Leonardo Strano - autore
di L'em.igranti mortu uiuu e Italiani e uu' cumprà - chi prende il
Treno del Sole partecipa al paradosso intrinseco all'esperienza mi-
gratoria: alimentata dal desiderio di fuga dai luoti socioeconomici
del Sud, l'emigrazione, lungi dal colmarli, reintroduce chi parte in
più profonde dllaceraztoni del sé etnico.

6) Molte sono le storie che restituiscono l'immagine di un bandito
mosso da insoliti pentimenti, insofferente per la fotzata condizione
di latitanza e asocialità, nostalgico verso l'ormai perduto regime
dell'or.vio, del quotidiano, del domestico, in fuga dalla violenza
vendicatrice dei nemici, moralmente incerto o fiducioso della com-
prensione dei giudici, reo confesso di fronte all'ufficialità del potere
giudiziario. La uera storia di Saluatore Giuliano di Buttitta (1'963;

l99D - come le tante altre storie con cui i cantastorie hanno
narrato le imprese di Giuseppe Musolino, Salvatore Giuliano,
Stimoli, Mesina, della banda dei niscemesi o di altri banditi del
dopoguerra meno conosciuti quali Natale Malerba e Minicu Car-

diddu - non approdano solo all'ideale rivoluzionario di Robin
Hood bensì a un'etica banditesca colta nelle sue interne conflit-
tualità, nelf instabile bilanciamento delle spinte contestative e
conservatrici, nel gioco dei poteri, nelf intrigato cÒnfluire delle
ragioni storiche sottostanti, nella poliedricità dei silenzi, nel sen-
so di abbandono che la sorregge (7).

7) "La verrtà vi dicu: la cancrena di Ia Sicilia è Ia mafia!" Queste
battute con cui Busacca soleva introdurre Cosa è la rnafia? di Buttitta
mostrano come sul fenomeno mafioso i cantastorie non conservino
la stessa sospensione morale riservata al banditismo. Qui l'inversio-
ne di tendenza è radicalo La precarietà socioeconomica delle classi
popolari meridionali non è più causa dell'eversione banditesca ma
precipitato storico di un dominio occulto percepito come .cancrena'

della vita sociale: la mafia, appunto. Il fatto che le cronache di fatti
mafiosi siano poche e costituiscano veri e propri canti di protesta

è da correlare alle proprietà stesse dell'etica mafiosa che si scon-

trano con ogni disposizione dialettica. Tale incompatibilità emerge

soprattutto in testi di Buttitta Quali U rancuri (discorso aifeudatari)
0977c: 6l-75), Mafia e parrini come nel celebre Lamentu pi la
morti di Turtddu Corniuali (1977b: 105-71'4) sull'uccisione del sin-

dacalista socialista Salvatore Carnevale avvenuta nel '55 a Sciara,
vicino Palermo; vicenda, questa, che ha ispirato non solo altre §torie
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quali la Cantata d.i lupara di Trincale (197O: 20), ma l'attenzione
letteraria del Carlo Levi di Le parole sono pietre (1955) e quella
cinematografica dei Taviani di Un uomo da bruciare (7962). Dl
Trincale, oltre alla recente Mafia e libertà e Mafia a Milano sui fatti
di tangentopoli, va ancora ricordata Sicilia a lutto dedicata aibrac-
cianti uccisi nelle terre di Avola (1970, 66); di Profazio la storia de
I frati di Mazzarino, tra 1l '55 e il '60 stretti collaboratori della cosca
Lo Bartolo; mentre le cronache di uccisioni mafiose quali quelle di
Pio La Tore, Giuseppe Fava, Dalla Chiesa, Falcone e Borsellino sono
state al centro dell'impegno poetico e politico di Nonò Salamone e
Fortunato Sindoni, cantastorie cli Barcellona (provincia di Messina).

8) Personaggi, episodi e questioni risorgimentali confluiscono in
un'altra corrente tematica che i cantastorie condividono soprattutto
col repertorio di tradizione orale divenuto oggetto di un importante
studio di Antonino Uccello (1978). L'operazione svolta da Profazio,
tesa a rielaborare nelle ballate raccolte in L'Italia cantata dal Sud
tale repertorio risorgimentale, costituisce in tal senso un contributo
documentario in sintonia col folk-music reuiual. In altri casi - si
pensi a U PassatuN (uita, auuenture e morte del celebre brigante
Stefano Pelloni) 0952), a Lu separatista e l'unitariu (1958: 1.8-27)
di Bella e Strano come a Paiquali Brunu di Bella cantatà da San-
tangelo - i cantastorie traggono spunto dai fatti risorgimentali per
evocare questioni meridionali tuttora irrisolte. Così Buttitta, in quella
che rappresenta una straordinaria sintesi dei saperi del pueta-can-
tastorii, in Un seculu di storia (1977c: 43-5, ripercorre le tappe
principali del progetto che, fin dal 1860, non ha visto che la irer-
petua strumentah.zzazione e negazione della cultura popolare. A un
certo punto, nello svolgimento, dopo i noti fani di Bronte che videro
Bixio ordinare la fucllazione di chi, come l'awocato Nicola Lom-
bardo, lottava per la liberazione delle terre dal dominio della bor-
ghesia fondiaria, torna la tragedia di Turiddu Carnivali: precisato
tra parentesi, il procedimento è ancora quello di parrari cu iddi,
di farsi cuntari la storia direttamente da colui che ha provato a non
rimanere calatu facendosi "torcere la schiena dalla storia,, ma che,
sorretto da un populu torci la storia.

[..J Dammi la manu
Cola Lumbardu,
(io paraua cu iddu!)
sfardati a cammisa, ci dissi,

fammi uidiri i pirtusa nto pettu
sfunnatu di badd.i taliani.
A Bronti, ci dissi,
nto Chianu i San Vitu,
dopu cent'anni cu passa
senti ancora a lò uuci:
motu pu populu!

Cuntami a storia
Turicldu Carniuali,
(io parraua cu iddu!)
figgbiu du nfernu e du paradisu,
cuntétmi a storia!

[...] Cu camina calatu
torci a scbina.
s'è un populu
torci a storia.

9J Nel Combattimento di Orland.o e Agricane e ne Lct pazzia
d'Orlandu di Bella, nella Storia di Orlando e Rinaldo (paladini di
Francia) di Busacca e Jsaia, ne I paladini di Francia di Orazio
Strano e di Profazio, l'epica dei cantastorie vedrà prevalentemente
descrizioni meccaniche, lineari, piatte, scevre dagli spessori passio-
nali e simbolici dell'opra dei pupi e del cuntu. Nell'approccio de-
scrittivo dei cantastorie gli sporadici riferimenti alla cbanson de geste
sono clocumenti di un'etica già tramontata; per i cantastorie i mo-
ralismi lucidamente delineati da Pasqualino (7992) nella simbologia
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cavalleresca dello scettro, della croce, della spada, della donna, non
valÉaono più particolari impegni, entusiasmi o approfondimenti in-
tellettuali ma possono prestare il fianco a un'appassionata erudizio-
ne o a un divertente, disincantato reuiual.

1O) La letteratura dei cantastorie non presenta liturgie poetico-
musicali simili a quelle dei cantastorie orbi palermitani indagate da

Elsa Guggino (1980-82). L'Inno a Maria SS. di Capocolonna di Trin-
cale, Li-nuuena di lu Santu Natali di Zappali, La Madonna cli

Tindari di Bella e Strano, Onora i ueccbi, le preghiere e gf inni di
Leonardo Strano ispirati ai valori evangelici rimangono isolati e non
danno luogo a uno specifico filone religioso. L'orientamento laico,
che in molti testi di Buttitta e Trincale assume punte di anticlerica-
lismo, tuttavia non si traduce nell'assenza del discorso religioso. Se

escludiamo la logica del reuiual con cui Profazio in Gesù, Giuseppe

e Maria s'accosta ai canti folklorici cerimoniali, molte storie narrano
la rivelazione del sacro nella vita di un individuo o di una comunità.
Si tratta di: a) storie agiografiche come quelle di Trincale - Santa
Maria Goretti, Giouanni XXru (il Papa Buono), La Storia di
Sant'Agata, San Nicola (di Bari), Padre Pio cla Pietralcina, Vita e
morte di Paclre Gioaccbino -, di Zappalà. - San Giuuanni nfruntatu

-, di Bella e Strano - Lu Papa di la paci (Nascita, uita, apustulatu
e morti di Giuuanni XXUD, Patri Pio cli Pietralcina, S. Alfio, S. Cirino
e S. Filaelelfio -; b) storie incentrate su miracoli quali La Madonna
lacrimanti, cronistoria clei prodigi della Madonna di Siracusa e Lu
Miraculu di S. Alfio (lu.figbiu disidiratu) di Bella e Strano. Come
in LIn Cristu ncruci (.7997a, 132-137) e Ncuntrauu u Signuri (1977c:

79-81) di Buttitta la difficoltà a esprimere il divino solo attraverso
parole magico-religiose che esigono epifania e riprova la si alverte
le volte in cui i cantastorie si rapportano, con rabbia, ironia o
amarezza, a un divino pensato come lontano, indifferente, sordo ai
drammi delia storia umana rispetto ai quali si nega o reagisce ap-
plicando su scala cosmica i mezzi propri del potere dominante: la
minaccia, la latrtanza, il ricatto, il sopruso, lo sfiuttamento, f ingan-
no. Così, nel ricordare U puzzu cla morti di Buttitta, Dio segue in
silenzio i veri responsabili politici della fami della famiglia di Con-
cetta Sileci, anche loro formalmente afJlitti e scunsulati nel cofieo
funebre delle vittime contadine; assuefatti a tale silenzio i braccianti
reagiscono pure co1 silenzio e rimangono sordi alle voci dei tre
morti che, dalle casse ormai interrate, si levano ribelli a tcstimoniare
il carattere cosmico della loro esemplare tragedia (1977b: 69-77).

11) L'approccio ironico garantisce ai cantastorie l'andirivieni da

contrario a contrario in cui risiede tutta la poliedricità del dramma

ora ripreso come gioco (8). Con l'ironia i cantastorie prendono le

distanze dalla cronaca enumerativa, descrittiva, documentaria: il
Ioro stile diventa ellittico e non enciclopedico, rende possibile l'ac-
costamento allusivo alle ortodossie, alle ottusità come ai problemi
rispetto ai quali non s'intravedono vie d'uscita. In quest'ambito si

collocano le innumerevoli storie e ballate in cui soprattutto Orazio
e Leonardo Strano, Bella, Busacca, Santangelo, Trincale, Sindoni
ironizzano su aspetti della società contemporanea quali la parola
anestetizzante del .festiual o del talk-sbou televisivo, gli abusi della
politica fiscale, la disoccupazione, l'emigrazione e l'immigrazione,
il terrorismo e la delinquenza, il malgoverno, la corruzione della
classe politica, il consumismo tecnologico. Di tale ambito fanno
parte le numerosissime canzoni ironiche, quali Qua si campa d'aria,
con cui Profazio segnala i più eclatanti scandali della vita istituzio-
nale italiana 0990; \996).

Doppie morali. Quel che si è detto fa comprendere come la
cronaca dei cantastorie non sia liturgia di episodi, fasi e stili in cui
sono preordinati secondo rituali modalità simboli, immagini, parole,
azioni; come non sia risposta all'evento, alf inatteso, all'aleatorio;
come non scongiuri la minaccia che questi nascondono o, renden-
doli palesi, ripari ai loro misfatti. Si tratta di una parola che non
"purga dal disordine"; che, contrariamente al mito e al rito, non
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gioca d'astuzia con esso per convertido in fattore d'ordine, trasfe-
rirlo nell'immaginario ed eliminarlo. La poesia dei cantastorie pare
non mantenere rappofii predefiniti tra ordine e disordine, tra misura
e dismisura, tra valore e disvalore o, come succedeva in Grecia, tra
ragione ed eccesso dionisiaco. Eppure, per quanto priva <li forza
mitico-rituale, essa è altrettanto potente, fertile, efficace perfino sul
piano dell'utopia politica e ideologica; altrettanto capace di mani-
polare f immagine fluttuante di cose, storie, persone, pensieri e

azioni. Ma, se non si al.vale di rituali certezze, su quale altro terreno
si radica tale peculiare incisività? Sembra che la cronaca cantata
lasci sottintendere un concetto dr persona, di identità e, per con-
verso, un concetto di altro, dr diuersità sulle cui interrelazioni è

opportu no inl.errogarsi.

Quale opzione sulla conoscenza dei fatti nella loro contingenza
mentale, relazionale, culturale, I'bistoria dei cantastorie siciliani n-
Jlette se stessa e su se stessa: misura il valore der testi prodotti
tenendo conto delle piazze o contesti cui essi s'accostano; rende
conto della doppiezza dei suoi abiti morali; affronta f insanabile
contrasto tra l'uniuersabilità atemporale cui tende ogni guida mo-
rale e la particolarità storica di ogni giudizio. Sostenuto dal repe-
rimento di dati di fatto, il sapere dei cantastorie sembra di tipo
relazionale: indaga le scelte o le altemative disponibili a chi subisce

o compie azioni. Emerge così il lato paradossale di tale sapere: la
partecipata identificazione nelle inclinazioni dell' altro pretenderebbe
di armonizzarsi entro un progetto narrativo che, al contrario, vorrebbe
fortificarsi nell'oggettivazione estraniata della cronaca . Le doppie nìorali
che affiorano dal pensiero e dalla letteratura clei poeti-cantastorie Fi-

gurano quali segni dell'ambizioso tentativo di riflettere, sulla superficie
ora opaca ora iridescente di un riapere che si vuole oggettivo, realistico,
estraniato e speisonalizzato, l'intero campo delle ragioni condivise e

private che condizionano l'agire controverso degli uomini.
I1 narrare dei cantastorie è, dunque, alternativamente: riferire sui

fatti osservati e accaduti nella realtà; puntualizzare il ragionament<t
morale a pafiire da storie e accadimenti supposti che hanno soltanto
la pawenza della realtà; indagare le contraddizioni che penadono
ogni decisione umana in situazioni emozionalmente, storicamente
e culturalmente condizionate; connettere fantasiosamente frammen-
ti di storie reali; ridiscutere la propria visione ideologico-politica
sottoponendola di tanto in tanto alla pubblica prova dei fatti. In
tutti questi casi il livello di sorveglianza critica in essa implicito fa
sì che la cronaca dei cantastorie non sia necessariamente contigua
a quella da molti ritenuta "ufficiale", "realmente vissuta", "realmente
accaduta", "vera", "pura". Per quanto (rispetto ad altre che abbiamo
visto basarsi sul meticoloso controllo delle fonti informative) sarem-
mo portati a considerare "del tutto inventate" storie prive di "precisi"
riferimenti cronologici e documentari quali quelle di Strano
sull'amore infelice di Rita e Matteo o strl Miracolo d.i Sant'Alfio
accordato a un bimbo sordomuto durante la festa di Trecastagni,
lo sguardo antropologico ci riporta alla stategia conoscitiva sottesa
a tali cronache: quella che ne fa un realistico pretesto narrativo che
sia trama a una periodica, libera, pubblica, facoltativa, serena ri-
messa in discussione dei valori, delle relazioni, dei modelli d'aztone,
delle idee, delle storie troppo consuetudinarie.

La verità del racconto corrisponde al reale vissuto solo in quanto
possiede una logica poetica e narrativa, funzioni informative,
espressive, strumentali o di altro tipo che ne delineano le fattezze.
Ogni verità, dunque, permane sin quando è oggetto di verifiche e

revisioni. Così ogni concezione della storia: essa incombe su un
gruppo di persone, oltrepassa più di una generazione ma può di-
ventare aneddoto e leggenda o affondare nell'oblio. Nessuno ne sa

più nulla. Uno storico, un filologo come anche un cantastorie po-
trebbero riprenderne le "verità", un po' come noi narriamo i periodi
remoti della nostra vita che non sentiamo più di aver vissuto e che
rivalutiamo secondo i modi esplicativi che ci caratterizzano e inte-
ressano nel presente.
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L'editoria dei cantastorie
Mauro Geraci

L'eccezionab ampiezzcr. delbr letteratura ct stampa Oibri, libretti,

fogli rclant) e della produzione discografica dei cantastori.e corri-
Wnde alla oastità e alla uarietà degli interessi tematici e dei
rEertori Wtici di questi singolari protagonisti d.ella uita musicab
tradizionale. Spesso stampati e distribuiti per prcpria conto, tpn-
duti per corri;pondenza o in pia.zza in occasione degli spettrcoli,
tali twteriali risultano per uari aspetti incontut)lltzbili, priui di
informnzioni denagliate relatite all'anno e al luogo di pubblica-
zkme, alla casa editrice o discografi.ca a secorulct dei casi. Oltre a
essere necessario compendio informatir.to al sagS4io "Le cronacbe
dei cantastorie" incbrso nel presente oolume, quellct. cbe segue
rappresenta inoltre una raccolta delle più importanti pubblicazio-
ni e incisioni red.lizza.te dai nw.ggiori Wti-cantf,istorie siciliani.

Libri, libretti e fogli uolanti

S. (Turiddu) Bella (1928), L'ira di Mungibeddu. L'eruzione
dell'Etna del 1928 c ntàta in siciliano, Cristaldi, Giatre (Cr).

- (193?, Diliziu di picciuttanza, Guarino, Palermo.

- (1952), U Passaturi, vita, a\',venture, e mofte del celebre
brigante Stefano Pelloni, Garufi, Riposto (Cr).

- (195?, La Madonna lacrimanti, cronistoria dei prodigi della
Madonna di Siracusa, Garufi, Riposto (Cr).

- (1956), Zitaggi,.t chi finisci a fetu. Versi popolari, Garufi,
Riposto (Ct).

- (1956), Carni di cani. Versi popolari, Garufi, Riposto (Cr).

- (1964), Natura in ira, cronistoria del catastrofico nubifragi<r
del 76-17 luglio 1964 in Giappone, Squeglia, Catania.

- (1969, Lavoro e capitale, Squeglia, Catania.

- 0966), Zazzere, minigonne e congiuntura, Squeglict, Catctnia..

- (1980), Turi Giulianu Re di li briganti, prefazione di S.

Camilleri, Brancato, Catania.
S. (Turictd.u) Bella - C). Strano (19.31), Chi cosa è la donna?,

Milton, Giarre (Cr).

- (1950), Canzuni ppi tutti. Tutti i mestieri e le professioni
cantati in siciliano da Turiddu Bella e Orazio Strano, Di
Benedetto, Catania.

- (1950), Zùttati e carachelli, Di Benedetto, Catania.

- (1958), Lu cantastorii. Duetti e muttetti siciliani, Dante Ali-
gberi, Riposto (Cr).

- (196?, Festa a Tindari, Lanzctrotti, Acireale (Cr).

- (1969, Peppi Musolinu, re d'Asprumunti, vita, avventure e

morte del celebre brigante Giuseppe Musolino, Lanzarotti,
Acireale (Cr).

- (1981), Sfide poetiche siciliane. Le grandi sfide (a dichiti e
dissil, Bra ncato, Catan ia.

F. (Ciccia) Busacca (s.cl.), Carmelu ciaramedda (L'omu cchiù sfur-
tunatr-r di lu munnu), trad. it. di P. Marcbese, Ibla, Paternò (Cr).

- (s.d.), Carnificina a Pulignanu a mari. Versi siciliani di Cicciu
Busacca, Patentò (A).

- 6.d.), Filumena Guastafierru. La matri ca si vinniu li figghi,
versi siciliani di lgrazio Buttitta, Pateruò (Cr).

- (s.d.), Giuliano re dei briganti, Busacca, s.l.

- k.d.), Lu bastardu, storia del bandito Minicu Cardiddu, trad.
it. cli C. Randazzo, Pateruò (Cr).

- 6.d.), Lu piscaturi sfufiunatu. Vemi siciliani di Cicciu Busacca, s./.

- 6.d.), Lu veru amuri, s./.

- (s à ), Pintimentu di un patri / l-a ftrmarura, Ibla, Patemò (A).
- (s.d.), Spunsaliziu di sangu / La moda di \u 7962, Ibla,

Patemò (Cr).

- (s d.), Virgogna e gilusia / Amuri tradimentu e pistulati,
Busacca, Patemò (Cr).

O. ProJàzio (1990), Le cento e più Profaziate, prefazione di S.

Strati, P €" M, Messina.

- (1994), Gesù, Giuseppe e Maria. Canti sacri dell'area cultu-
rale calabro-sicula, Amministrazione Comunale di Reggio
Calabria, Reggio Cala.bria.

- (1996), Qua si campa d'aria. I1 secondo libro delle Profaziate
1989-7995, prefazione di L.M. Lombardi Satriani, P A M,
Messina.

O. Strano (1960), Lu pugnali assitatu, Dante Aligbieri, Riposto (CT).

- (1X;2.), Li du ziti svinturati. Rita e Matteo, Ianzarctti, Acircale (Cf).

- (1:b2), Pani e riqrttu a li travagghiatr.ri, Lanzarotti, Acireab (A).

- (1964), La mala maritata / A schetta e a maritata / A
signurina curridura, Lanzarotti, Acireale (Cr).

V. Santangelo (s.d.), La storia di Barbara Pinu (la miliunaria
vinnicatrici), uersi siciliani di Vitu Santangilu, s.l.

- (s.d.), Lu carzaratu nnucenti, versi siciliani di Vitu Santangilu, s./.

- (s.d), Lu duth;ri assassinu, versi siciliani di Vitu Santangilu, s./.

F. Trincale (1970), Le ballate di Franco Trtrrcale, presentazinne di
M.L. Stranierc, con disco 45 giri allegato, Feltrinelli, Milano.

- (197r, Franco Trincale. Canzoni di lotta, Iato, Verona.

- (197», Dieci anni in piazza. Aralisi strumenti presenza per
la rivoluzione comunista, Pellicanolibri, Catania.

Discbi e fonocassette

S. (Turùfu[ù Bella (s.d.), Combatimento di Odando e Agricane,
con O. Strano, Said Records, said 125, 45 giri, Palmi (Rc:).

- (s.d),La pazzia di Orlando, Mongibello, 289, 45 giri, Catania.

- (s.d.), La risCossa delle donne / Cuntrasti, Cetra, lpp 228, 33
giri, Torino.

- 6.d.), La vittoria delle donne / I miracoll delf ibemazione, X111

Sagra Nazionale dei Cantastorie, Atc-t, pm 7, fonocassetta, s.l.

- G.d.), Patri Piu di Pietralcina (vita e opere) , con T. Di Prima,
Said Record, sp 0126, 15 girt, Palmi (Rc).

- 6.d.), S. Alfio, S. Cirino e S. Filadelfio, con T. Di Prima, Said.

Record, sr/lp 1001, 33 giri, Palmi (Rc).

F. (Ciccio) Elusacca (s.d.), Carmelo Ciaramedda, Busan, 1OO8,

fonocassetta, Patentò (Cr).

- (s.d.), La Sicilia camina, cantastorie, cb 3OO1-2, 45 giri, s.l.

- (s.d.),Ia storia di Petru Taurmina, Vedette, Lpct 8088, 33 giri, Rctma.

- (s.d.), Lu trenu di lu suli, uerci di I. Buttittct, alla cbita.na F.
Amod.ei, DNc, Cedi, gep 78001, 15 giri, Torino.

- (s.d.), Storia di Orlando e Rinaldo (paladini di Francia), Rce
Vik, klùp 162, 33 giri, s.l.

- (195», Filumena Guastafierru (La matri ca si vinniu li fig-
ghi), Busan, OO5, 45 giri, Patemò (Cr).

- (1969, Cosa è la mafia?, uerci di I. Buttitta, alla cbitctna F.

Amodei, Cedi, gep 7BOO2, 33 giri, Torino.

- (196il, La storia di Giovanni Accetta, Cedi, glp BO5O1, 33
giri, Torino.

- (1969, La storia di lu briganti Musolinu, Cedi, glp BO5O2, 33
giri, Torino.

- (196r, Lu piscaturi sfufiunatu, con N. Btrcacca, DNc Cedi,

Bep BOBO2. B ein. Toino.
- (1!X7)la storia di Turi Giuliano, Cedi, glp 8O5OJ, 33 giri, Torirc.

- (1972), Lamentu pi la morti di Turiddu Carnivali 0. Buttitta),
ln Un uomo che viene da1 Sud, I Dischi del Sole, Ed. Bella
Ciao, ds 1006-8, 3j giri, Milano.

N. Busacca (s.d.), Amluri, morti e sirinata amara, Busan, 1001,

fonocetssetta, Patemò (Cr).

- (s.rt.), La storia di Minicu Cardiddu, Busan, 1015, fonocasset-
ta, Paternò (Cr).

I. Buttitta (s.d.), Lamento siciliano per la morte di Salvatore
Carnevale, Tauro Records, efc SSO, 33 gir, s.l.

- (1968), Poesie di lgnazio Buttitta, I Dischi del Sole, Eel. Bella
Ciao, ds 65, 3 giri, Milano.

- (197D, Ignazio Buttitta: poeta in piazza, colloquio con M.L.
Straniero, Ariston, a?p 14006, 33 giri, Milano.

S. Di Prima (s.d),La tragedia della petroliera "Luisa", Combo,
9O2B a, 45 giri, s.l.

- (s d), Patri Piu di Pietralcina (vita e opere), Said Records, sp

0126, 45 giri, Palmi (Rc).
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P. GatoJàlo (s.d.), Bandita per l'onore, Souwmir, 33 Siri, Cata'nia'

- (s.d..),Il soldato e la fantasina, Uniuersal, np 2, 33 giri, s.l.

M. Musumeci (s.d.), Ctntrasti, Souuenir, 33 giri, Catania.

O. Profazio (s.d.), Tangentopoli. Otello Profazio e la signora

Poggiolinl, Scar Recevd, sr O16, Reggio Calabria.

- (1969, 11 bigante Musolino, Fonit-Cetra, Mwica Parade, lel

90, 33 Siri, Torino-Milano.

- (1964),Il treno del sole. Profazio canta Buttitta, Fonit-Cetra,

lW 29, 33 giri, Torino-Milano.

- (1968), Hanno arnma:zzto a Kennedy / Lamento di Zappa-

torc, Cetra, sPd 608, 45 giri, Torino.

- (196», I paladini di Francia, Fonit-Cetra, lPp 132, i3 giri'
Torino-Milarut.

- (1971), L'Italia cantata dal Sud, Fonit-Cetra, W 168, 33 Siri'
Torino-Milano.

- (1972), Gesù Giuseppe e Maria, Fonit-Cetre7, folk 1J' lpp

209, i3 giri, Torino.

- (1972), Sollazzevole, Fonit-Cetra, folk 5, W 188, 33 giri' Torino'

- (1974), I frati di Mazzarrno, in lcl., Qta si campa d'aria,

Fonit-Cetra, folk 24, lW 241, 33 giri, Torino.

- (1974), Qui si campa d'aria, ?'onit-Cetra,Jòlk 24' W 241, 33
giri, Torino.

- (1976),Amuri & plu, Fonitletra, folk 51, lW SOt, jj giri, Torino'

- (197D, Scibilia Noblli, Cetra, folk 64, W 354, 33 giri, Tonno'

- (1980), Storie e leggende del Sud, Fonit-Cetra, lp 197, j3
giri, Torino.

O. (Nonò) Salamone (s.d.), L'omu e 1a natura. Nonò Salamone

presenta lgnazio Buttitta, Cor, c O8, fonocassetta, Torino'

- (s.et.), Vintimila picciriddi, testi di I. Buttitta, Il Poeta, sb 013,

fonocassetta, Torino.

- 
-CLSSO, 

Storia di Rosa ,/ U testamentu / Yifiimll'- picciriddi,
ln Moclugno e i cantastorie, allegato alfascicolo n' 52 del|
cliziotario della canzone italiana, a cura di R. Arbore, Ar-
manclo Curcio Edilore, cd, s.1..

V. Santangelo (s.d.), 1l Passatore (re della strada, re della

foresta), uersi di T. Bella, Combo, lp 20056, j3 giri, s.l.

- (s.d.), I monaci diMazzarino, Joker, 228, 15 giri' s.l.

- (s.d.), La mafia, Joker, 227, 45 giri, s.l.

- (s.cl.), La nova moda di li fimmini, in Santangelct-Strano,

Onzio Strano e Vito Santangelo (cantastorie'), Soniso, sr 1i,

fo noca.ssett a, C dt ani a.

- (s.d.), La storia di Barbara Prto, Souuenir' 33 giri, Catania'

- (s d ), La strage di lu tirrimotu 'n Sicilia, Sorriso, 3022, 15

giri, Catania.

- fs.d.), La tragedia del1'atto falsct, Fonola, j3 giri, Milano

- (s.tt.), La vendetta di un patri / L'avvintura di un poviru
scarpanÌ / Li fimmini muderni / Lussu e cambiali, in Id',
Vito Santangelo e la sua chitarra. Trovatore d'Italia, Sorriso,

sr 50, fonocassetta, Catania.

- (s.d..), La vera storia di Salvator Giuliano (Re de li briganti),

More Record, sr 45, fonocassetta, Milano.

- k.d.). Le due sorelle di Francavilla, SorL.n, 3054, 45 giri, Catanirl

- (s.d), Lu carzaratu nnuccenti, Sorriso, 3023, 45 giri, Catania'

- (s.ct.), Lu <lutturi assassinu, Llniuersal, np 1, 33 giri, s.l.

- (s.ct .), Pasquale Bruno (Brigante per amore) , uersi tli T Bella'

Combo, lp 20057, 33 giri, s.l.

- G.d.),Tramonto di sangue, Fonctlot, np 2061, 15 giri, Milano'
L. Strano (s.d.),L'emigranti mortu vtttt, Mongibello' 293-94' 33

giri, Catania.
O. Strano, (s.d.), A mugghieri pitittusa, in Id., Orazio Sttano

racconta la sua sicilia' Discofolk' dbm 135' fonocassetta' s'l'

- (s.d.), A signurina c-urridura, Tauro Records, fc 511, 45 giri, s l'

- (s.cl.), Chi cosa è la donna?, con T. Bella, Regal, sreq 144, 45
giri, Catania.

- 6.il,Ia Madonna di Tindari, Mon§fullo, 301-302, 3jgiri, C'annd'

- (s.el.), Focu di pagghia (u vecchiu ca vecchia), Vanessa

Record, n 69, fonocassetta, Catania..

- (s.d..),I Paladini di Francia, Combo, lp 2OO8O, 33 giri, s'l'

- fs.tt.), La Sicilia e 1'omini so, Sonisq 3075, 45 giri' Catania'

- 6d),la vita di John F. Kennedy, Rcu Vik, kllp 125, 3i gii' Roma'

- (s.t1.1, Li mali geflti, in lcl., Lu figghiu di Turi Giuìianu,

Vanessa Record, n 2J, fonocassetta, Catct'nia.

- (s.d.), Lu Papa di la paci (Nascita, vita, apustulatu e morti di
Giovanni )O«II), Rcr4 Vik, klup 209, 33 giri, s.l.

- (s.tl.), Menzaustu missinisi, Tauro Recordg fc 501, 15 giri, s'l'

- (s.d.), Pani e rispettu a li travagghrat:uti, Rce' pmd 31-302, j3
giri, s.l.

- (s ct.), Peppi Musulinu (re di l'Asprumunti) ' ueni di T' Bella,

Rce Vik, klup 1O9, 33 giri, s.l.

- (s.d ), Peppi Musulinu re di 1'Asprumunti, uerci di T' Bella,

Said Records, 147, fonocassetta, Palmi (Rc).

- k.d.), Processu a porti chiusi, in Id-, Orazio Strano racconta

1a sua sicilia, Discofolk' dbm 135' Jbnocassetta' s'l'

- (s.ct.), Rita e Matteo, Sorriso, sr 59, fonocassetta' Cdtania'

- G.d.), Turi Giuliano (Re di li brigantiJ Q. Bella), GS, 14,

fonocassetta, Catania.

- (s d ), U fumaturi e chiddu ca non fuma, con L' Siringo, 2

uoll., Soriso, 3077-78, 45 giri, Catania'

- (1991), Lu Miraculu di S. Alfio (Lu Figghiu dtsidirartt), Aqui-

la Record, sc 08, fonocassetta, Catania.
S. Strano (s.el.), Lt briganti Natali Malerba, uer;i di T' Bella'

Star Records, lst/f 5OOO, 33 giri, s.l.

- G.d ), Luigino di Parabita, Italian Yank, 1011, 45 giri, s'l'

F. Trincale (s.el.). Caruonette maliziose, c 4oO, fonocassetta, s'l'

- (s.ct.), Chitarra compagna, Tekno Sound' c 762, Jònocassetta,
Milano.

- 6.c1.), Cronache sarde. La storia de1 bandito Mesina / Il

.ragazzo rapito ad Arzachena, Tirsu, trc 114, s'l'

- 6.a.), Giovanni )oilI (Il Papa buono), Fonola, np 4055'

.fonocassettot, Milano.

- (s.cl ), Giusippina cu li cavusi / La signurina cli leva / La

signurina muturizzata / Li misteri di li fimmini ,/ Li mugghie-

ri ficiru sciopiru, in Id.,Le canzoni siciliane di Franco Trin-

cale, Melody, lP 67, 3j giri, s.l.

- (s.d.), A machina, in Id., Il meridionale, Fonola, c 562,

fonocassetta, Milano.

- (s.d ),Il contromesso, I;onola, c 545, fonocassetta, Milano'

- k.r1.).Il meridionale, Fonola, c 562' Jbnocassetta, Milano'

- k.d..),Inno a Maria SS. di Capocolonna / A Maria di Capo-

colonna, Fonola, np 1696, 15 giri, Milano.

- (s.il, La storia c1i Sant'Agata, Fonola, 221/222' 45 giri, Milano'

- (s.d.),I.a terroncina del papà, Fonokt, c 653, fonocttssetta, Milano'

- (s.rL.), La tragedia di Avola / Studenti in rivolta, Fctnola, np

1874, 45 giri, Milano.

- (s d..),La tragedra di Canale d'Alba, Fonola' np 1958' 45 gin'
Milano.

- (s.d ), La tragedia di Kennedy, Fonola, np 1833, 45 giri, Milano'

- k.d.), L'epuca mu<lerna, insiclba canta con Franco Trincale'

Melody, fu 5a, fi giri, s.l.

- (s.rJ ), Lettera al papà lontano, Fonola, c 480' J'onocassetta'
Milano.

- (s.d.), Ora basta, Trincale, fonocassettct, s.l.

- k.tt.), Padre Pio da Pietralcina, Fonola, np 1847, 45 giri'
Milano.

- (s.ct.), San Nicola (di Bari), Fonola, np 1654, 45 giri, Milano'

- (s.tt.), Santa Maria Goretti, Fonola, np 1916, 45 giri' Milano'

- (s.tl ), Terroni e polentoni, Fonola, c 417, fctnocassetta, Milano'

- (s.r.t.), Via Tibaldi, in Id , Canzoni nostre, Trincale, ft 4'

Milano.

- (s.tt.), Vìta e mofie di Padre Gioacchino, Fonola, np 1818'

45 giri, Milano.

- (1977, Lu manifestu / Lo stagionale' in lcl', Il provocantore'

Fonit-Cetra, folk 55, W 327, i3 giri, Torino.

- (1992), Trincale '92. Storie di mafia, politica e tangenti.

Trincale. Milano.

- (1996), Non canto per cantare, Trincale, Milano'

- (1996), Le donne, ln Non canto per cantare, Trincale, Milanct'

F. Zappalà (s.d.), Sarl Giuvanni nfruntatu / IJ caliaru, Vis

Radio, ui 4523, 78 giri, s.l.


